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PREMESSA

I membri della Rete Italiana sono stati convocati per l’Assemblea Plenaria tramite posta elettronica e in seguito contattati singolarmente per via telefonica dalla Fondazione Mediterraneo per assicurarsi che tutti fossero a conoscenza dello svolgimento dell’Assemblea il 20 e 21 febbraio 2009. 

All’Assemblea hanno partecipato 62 membri della Rete.

Sessione mattutina del 20/02/09

Ore 11
Il Presidente della Fondazione Mediterraneo, Michele Capasso, ha aperto i lavori.

Dopo aver dato il benvenuto ai partecipanti, ha brevemente esposto l’Ordine del Giorno per poi passare ad una  illustrazione della situazione politica ed economica del periodo attuale. Partendo dal presupposto che le risorse economiche della Fondazione Anna Lindh sono scarse e che quindi il lavoro dei membri della Rete si basa su volontariato e militanza, il Presidente Capasso ha chiarito che le vere risorse si trovano nei fondi strutturali delle Regioni e nei fondi dei Ministeri e per questo motivo ha proposto di richiedere al Presidente della Fondazione Anna Lindh, André Azoulay, di inviare una lettera ai Ministri e ai Presidenti delle Regioni per invitarli a privilegiare i membri della Rete Italiana in materia di assegnazione di fondi per attività interculturali.

Il Presidente Capasso ha poi passato la parola al Min. Cosimo Risi, ex membro del Board of Governors dell’ALF e attuale Consigliere Diplomatico del Presidente della Regione Campania.

Cosimo Risi ha innanzitutto portato il saluto del Presidente della Regione Campania, Antonio Bassolino, e ha ricordato che la Regione si è proposta di ospitare in maniera stabile il Consiglio Consultivo dell’ALF e l’ARLEM (Autorità Regionali e Locali del Comitato delle Regioni). E’ poi passato all’illustrazione delle problematiche riguardanti l’Unione per il 
Mediterraneo (UpM). L’UpM riproduce le stesse difficoltà del Processo di Barcellona perché deve tenere conto della situazione politica e militare della regione. 

L’attivazione del Segretariato dell’UpM è stata sospesa in seguito alla crisi di Gaza, in attesa di novità che interverranno a fine marzo con la riunione della Lega Araba a Doha. Per il momento non si riuniranno gli alti funzionari e i Ministri. 

Dopo il Min.  Cosimo Risi ha preso la parola Carmen Romero, Presidente del Círculo Mediterráneo e membro del Consiglio Scientifico della Fondazione Mediterraneo.
La Sig.ra Romero si è soffermata sull’importanza del ruolo della Società Civile. L’UpM ha dato priorità alle infrastrutture “fisiche” ma non alle reti sociali, bisogna quindi lottare per  ottenere finanziamenti e avere delle idee per il sogno di un Mediterraneo unito.

E’ stato poi sottolineato che i governi lavorano su obiettivi politici che sono sì importanti ma anche la società civile ha un ruolo importante. La guerra israelo-palestinese non deve bloccare le attività per il dialogo interculturale, anzi, deve spronare a far trovare delle priorità per la Società Civile.

A quello della Sig.ra Romero è seguito l’intervento di Claudio Azzolini, delegato ai rapporti istituzionali della FM, secondo il quale bisogna creare un sistema organico perché tutto ciò che è negli auspici si possa realizzare. Azzolini ha poi sottolineato l’importanza dell’Assemblea Parlamentare del Mediterraneo che ha accolto le esigenze dei Paesi della riva Sud del Mediterraneo.

Ha poi ripreso la parola Michele Capasso che ha esposto alcuni punti fondamentali per i partenariati del Mediterraneo. Innanzitutto l’UpM ha sei assi di natura tecnica per cui il compito di promuovere il dialogo tra le culture e lo scambio tra gli studenti è stato assegnato, in seguito alla Conferenza di Vienna (organizzata da UE e Lega Araba), ad un partenariato Euroarabo, che ha scelto l’ALF come soggetto principale cui demandare questo compito.

Il Pres. Capasso ha poi sottolineato la capacità di “essere sistema” della Rete Spagnola. Capacità che anche la Rete Italiana deve acquisire. 

A seguire l’intervento di Gianluca Solera, Networks Coordinator dell’ALF, che ha esposto “informazioni tecniche” relative all’ALF. 

Prima di tutto ha sottolineato il fatto che la Riunione della Rete Italiana è un’occasione importante per discutere del lavoro della Fondazione. Si è poi soffermato sul Piano Triennale dell’ALF che è frutto di 4 mesi di lavoro e rappresenta il manuale di riferimento dell’azione strategica dei prossimi tre anni e non è solo esercizio di programmazione ma anche di partecipazione. Il Piano Triennale ha una dotazione finanziaria di 14 milioni di € (3 milioni in più rispetto ai primi 3 anni) ed è basato su un contratto triennale con la Commissione Europea (Novembre 2008).

Solera ha poi proseguito focalizzandosi sull’effettivo ruolo dell’ALF. Essere un attore culturale, un operatore culturale, organizzatore di concerti o un attore politico? 
Il dialogo è solo cultura o ha a che fare con qualcosa in più? Bisogna interpretare il dialogo come uno strumento politico per realizzare la missione della Dichiarazione di Barcellona del 1995 e creare uno spazio di coesistenza, di pace, di cooperazione e di fraternità. Questo non è possibile se la Società Civile non alza la testa, non agisce, non progetta, non costruisce.

L’ALF ha proposto 6 “cantieri strategici” su 6 aree di esperienza che contribuiscono a formare la nostra percezione degli altri: 

· idee e ideologie;

·  educazione; 

· produzione culturale; 

· media; 

· religione, spiritualità e valori; 

· città e diversità

Ogni anno sarà scelto un tema. Quest’anno il tema è: “I media” e come l’identità “altra” viene rappresentata dai mezzi di informazione. Comunque tutte le attività si riferiranno ad almeno una delle 6 aree. Ci saranno 3 tipi di calls for proposal : progetti, programmi, azioni comuni per rete. Inoltre saranno offerti servizi alle reti individuabili in 3 categorie: 
· gestione della rete con database online; 
· spazi di partenariato e ricerca partner per progetti; 
· Network Support.

Il ruolo del Capofila sarà quello di interfaccia tra il lavoro del Segretariato di Alessandria e il lavoro, le esigenze, le dinamiche interne dei diversi organismi membri delle reti. La Rete dovrà elaborare e approvare un piano di azione annuale.

Un’iniziativa importante che l’ALF sta progettando sarà nel 2010 la Fiera dell’Interculturalità per far incontrare gli oltre 2000 membri delle Reti ALF.

Gianluca Solera si è poi soffermato sulla guerra di Gaza, spiegando che la dichiarazione dell’ALF condanna la guerra come strumento che rompe la logica del dialogo interculturale. Il nostro ruolo è fare in modo che la società civile contribuisca a sbloccare la situazione politica in quella regione. A tal proposito si lancerà la Campagna “Restore Trust, rebuild bridges”.

Ha preso poi la parola il Cons. Antonella Uneddu, membro del Board of Governors dell’ALF.

Innanzitutto ha ringraziato la FM e i membri della Rete per il lavoro svolto in questi anni. Ha poi illustrato come l’UpM sia il tentativo di rilanciare la cooperazione regionale euro mediterranea avviata nel 1995 a Barcellona. 
Con l’UpM si è riusciti a trovare un punto d’incontro tra tutti i governi (tranne Libia). Questo è un buon risultato in una situazione che è comunque condizionata dalla questione israelo-palestinese.
L’UpM risponde a un’esigenza di fondo e cioè che i Paesi europei e i Paesi della riva Sud si trovano di fronte a sfide epocali come ambiente, inquinamento, risorse idriche, sfide dello sviluppo, interconnessioni e infrastrutture sviluppate. Il ruolo della Società Civile è importante anche se al momento non si è tradotto in qualcosa di più concreto. Bisogna trovare il modo di tenere conto del ruolo della Società Civile che con le sue forze più attive deve interpretare al meglio le soluzioni per rispondere alle sfide attuali. Purtroppo nelle Società Arabe si risente tantissimo ancora della situazione in Medio Oriente, infatti la copresidenza egiziana dell’UpM ha chiesto il congelamento delle attività e delle riunioni. Tutti i passaggi istituzionali che erano previsti per dar vita al Segretariato sono stati rinviati a giugno. L’Italia è molto impegnata nell’UpM anche nella fase delicata a seguito della crisi di Gaza. C’è tutto l’impegno per valorizzare il contributo della Società Civile che con i governi deve trovare il modo per rispondere al meglio alle sfide globali che condizionano la posizione dei nostri paesi nei decenni a seguire.

INTERVENTI DEI MEMBRI DELLA RETE

Ore 11.30
Giovanni Farace - Leucosia

“Volevo essere assistito per avere colloqui con altre realtà del Mediterraneo e ho avuto poco riscontro. Abbiamo necessità di interloquire con realtà diverse e non riusciamo ad avere gli interlocutori precisi.”

Alessandro Melis – Carovana SMI

“Siamo stati promotori di un progetto ALF che ha avuto un forte riscontro in Sardegna e abbiamo collaborato con Egitto e Libano. La difficoltà è stata quella di rendere visibile nel rapporto tra istituzioni e privati il cuore del problema che la ALF avrebbe dovuto assolvere e abbiamo riscontrato tra azione e pubblicizzazione una difficoltà e un ritardo.”

Roberto Albergoni – Herimed

“Volevo richiamare l’attenzione sul ruolo politico dell’ALF cercando di chiedere protezione alla ALF anche rispetto all’interlocuzione con la Commissione Europea, con i Ministeri e le varie  entità nazionali per cercare di superare questo continuo stato di “Cenerentola” che la dimensione della Cultura mantiene anche nell’assegnazione di fondi. Lo stesso programma Euromed Heritage che è stato atteso per anni e ha mobilitato partenariati enormi e innumerevoli proposte, in fin dei conti aveva una dotazione finanziaria poco significativa. Avanzerei una richiesta di protezione nei confronti della Commissione Europea puntando sulla forza che l’ALF può avere anche promuovendo delle campagne specifiche.”

Carlo Testini – ARCI (Direzione Nazionale)

“Uno dei terreni di crisi che abbiamo a livello nazionale e internazionale è quali sono gli strumenti che mettiamo in campo per rafforzare e supportare l’inclusione sociale. Un altro terreno molto legato a questo è il pericolo fortissimo di scivolare in un sistema sociale fortemente razzista. Noi proviamo spesso da soli a lavorare su questo terreno in ambiti anche molto scomodi come il dialogo con le comunità Rom. Credo sia un altro tema da mettere all’Ordine del Giorno. Sono contento che ci sia una attenzione forte al ruolo dei media e della comunicazione, valutiamo con grande favore questa apertura di ragionamento e di lavoro su questo terreno, così come è molto importante il lavoro su città e università: perché come  sapete bene i territori sono profondamente in crisi rispetto a tutte le tensioni e i problemi che derivano dalla mancanza o dal rifiuto di dialogo interculturale nelle nostre comunità. La scelta di fare della ALF una grande rete di reti e quindi di lavorare sulla capacità di dialogo tra queste reti penso sia la chiave fondamentale per far vivere in maniera saggia e sana questa esperienza. L’ALF e la Rete Italiana possono portare un contributo molto importante sul tema della partecipazione attiva dei cittadini.”

Laura Angiulli – Il Teatro

“La cosa più interessante è il riconoscere un grande valore alla Società Civile che significa portare avanti un tipo di azioni che faccia crescere all’interno della Società Civile una capacità di partecipazione pubblica. Questi progetti interessantissimi sul piano della proposta poi trovano nel concreto delle difficoltà  di realizzazione perché manca di fondo la capacità di utilizzare bene tutte le azioni svolte nel corso del progetto. Mi riferisco alla mia esperienza: mi occupo di documentari e dovrò lavorare con enti (università, associazioni locali) di diversi paesi, per alloggi, lingua, capacità di comunicazione, ecc. La grande ricchezza di questo progetto, al di là dell’elaborato finale che potrà essere interessante, sarà questo pacchetto complessivo di relazioni. Questo dovremmo essere in grado di recuperare e non perdere. Questa è l’azione “significante”. Portare a casa un’esperienza di relazioni che possano diventare un segno forte di comunicazione, di cambiamento e di costruzione di una cultura comune.” 

Roberto Russo – Fispmed

“Innanzitutto voglio fare i complimenti all’Arch. Capasso e alla FM perché è riuscita, nonostante le difficoltà, a tenere in piedi la struttura nazionale e ad arricchirla con una serie di ulteriori adesioni significative, e all’On. Azzolini che ha sempre tenuto alto il tema del Mediterraneo come tema centrale del lavoro di riflessione per il nostro Paese, perché il ruolo del nostro Paese è molto legato al futuro del Mediterraneo. 

Complimenti al Cons. Uneddu con la quale condivido il richiamo sul ruolo della Società Civile, che è uno dei nostri cavalli di battaglia. Il coinvolgimento attraverso strutture definite della Società Civile nel portare scelte condivise nel rafforzare la rappresentatività di queste istituzioni internazionali. La forza dell’ALF è la forza della propria rete sul territorio. 
Il rafforzamento dei rapporti con le Regioni è importantissimo: utilizziamo i fondi strutturali per combattere la crisi culturale oltre che economica e quindi rafforzare le occasioni di dialogo culturale che sono occasioni formidabili per pacificare il territorio, soprattutto nelle aree di tensione.

Il richiamo alla necessità di una visibilità in quanto tale è importante ma è anche importante che l’ALF continui a investire su questa rete, che ci sia un legame forte con la FM.”

Michele Capasso

“Per rispondere a Testini volevo dire che la FM si sta impegnando per far inserire nelle linee strategiche di sviluppo delle aree urbane linee-guida fondamentali che trasformino le città: da città di pietra  a città degli uomini, inserendo quindi l’Architettura del Dialogo.”

(L’Arch. Si è poi soffermato sulle problematiche dei fondi che vengono dispersi e non indirizzati verso azioni veramente valide.)

Risponde Gianluca Solera

(A Farace) Considerando che abbiamo 2000 organismi è probabile che qualche domanda venga disattesa ed è per questo che vogliamo che le reti funzionino e che i coordinamenti delle reti facciano quello che noi non possiamo fare. In una logica “imprenditoriale” i Capofila non hanno solo una funzione rappresentativa ma anche quella di offrire dei servizi ai propri membri. 

(Ad Albergoni) Perfettamente d’accordo. Il problema è che i governi onorino i loro impegni finanziari rispetto al funzionamento della ALF. Il lavoro che noi facciamo è anche pedagogico, il fatto di dire che la cultura è uno strumento di azione politica, nel senso nobile del termine, quello del muovere, creare idee e dibattito, aiuta anche la cultura ad uscire da questa situazione di isolamento. 

(A Testini) Abbiamo 3 gruppi obiettivo: giovani; donne; emigrati. Vuol dire che tutto quello che si può fare se coinvolge uno di questi 3 gruppi ha maggior ragione di essere sostenuto e finanziato. Gli emigranti sono gli ambasciatori del dialogo in Occidente. “Restore Trust, rebuild bridges” non è una campagna solo per Israele e Palestina, significa parlare di tutta la regione euro-mediterranea visto che ultimamente ci sono avvisaglie di “razzismo”.

(Ad Angiulli) Il senso stesso di costruire reti significa costruire relazioni. Le relazioni devono essere coltivate attraverso meccanismi che permettono sostenibilità all’azione. L’idea della rete è quella di creare uno spazio permanente di relazioni che poi si può materializzare in modi diversi. E’ chiaro che sta agli organismi creare la sostenibilità che permette di andare al di là della difficoltà materiale, di realizzare un progetto e di garantirne la sua effettività. Lo sforzo che abbiamo cercato di fare in questi mesi è stato quello di rendere più trasparente, più diretto, più chiaro il nostro messaggio. La campagna “1001 Azioni per il Dialogo” è stata importante e unica, ma forse dovremmo chiarire cosa intendiamo per dialogo ed è per questo 
che nel programma abbiamo identificato delle aree prioritarie perché non possiamo disperderci e pensare che disperdendoci possiamo essere più incisivi. 
Abbiamo fatto una riflessione antitetica: concentrandoci possiamo esserlo di più e concentrandoci sulla questione della costruzione della percezione dell’altro. 

Ivano Gorgoni - Astragali Teatro

“Noi abbiamo trovato difficoltà per ottenere i passaporti. La nostra azione ha perso di concretezza perché metà delle persone non sono potute intervenire.”

(Risponde il Cons. Uneddu: quando ci sono eventi che sono anche organizzati da enti della Rete Italiana bisogna comunque seguire una determinata procedura che richiede 3 settimane. Bisogna comunicare al Ministero degli Esteri, almeno un mese prima, il programma dell’evento e la lista dei partecipanti. Saranno poi allertate le ambasciate.)
Maria Grazia Mallone – Regione Calabria

“Che ruolo hanno le donne in questo programma? Spesso ci troviamo di fronte ad una “discriminazione multipla”: essere donna, immigrata e disabile. Capire come la rete può essere di supporto in queste situazioni.”

Giovanni Farace – Leucosia

“Abbiamo partecipato alla Campagna “1001 Azioni per il Dialogo” ed è stato un successo, ma chi va a vedere questo tipo di attività sono solo gli addetti ai lavori, necessitiamo di più pubblicità.”

Alessandro Melis – Carovana SMI
“Nel processo di regionalizzazione della rete, l’idea di spingere e sostenere rapporti diretti tra le reti regionali e le regioni delle altre sponde del mediterraneo può essere utile per fare massa critica nelle relazioni dirette tra privati e enti autonomi, tra Europa e Paesi Arabi, perché la difficoltà che c’è nella realizzazione è che si passa da istituzioni fortemente burocratizzate e trattare direttamente con privati o organismi culturali autonomi è estremamente complicato.”

(Risponde il Cons. Uneddu: sono in corso delle iniziative in cui regioni ed enti locali costituiscono gli attori principali. Dal punto di vista istituzionale la collaborazione tra regioni ed enti locali sarà istituzionalizzata con l’ARLEM.)

Laura Enriello – Accademia ISA

“La regionalizzazione della struttura della rete avrà anche dei momenti di formazione sulle opportunità di autofinanziamento? Per portare avanti delle progettualità bisogna sapere come, dove muoversi e quando. Credo sia necessario che ci sia qualcuno che spieghi queste cose.”
(Risponde Capasso: Certamente, anche per rendere più facile la formazione che abbiamo proposto i coordinamenti regionali)

(Risponde Solera: per noi la formazione è centrale. E’ tra quei servizi che crediamo il Capofila debba offrire ai membri della Rete. Il Segretariato centrale organizzerà dei corsi di formazione per formatori. Saranno 3 per 3 macroregioni. Abbiamo identificato i paesi in cui la dinamica e la vivacità progettuale non è molto sviluppata, ma l’Italia non appartiene a questa categoria. Comunque l’idea di formazione per formatori può anche essere presa in considerazione dall’Italia se si va verso una regionalizzazione.)

Sessione pomeridiana del 20/02/09

Ore 15

Intervento di Andreu Claret – Direttore Esecutivo della Fondazione Anna Lindh

“Amico Michele, ti chiamo amico perché ci conosciamo da tanti anni dall’inizio di questa “avventura mediterranea”. Sai che è un piacere per me essere qui. In questa stessa sala è nato il Consiglio Consultivo dell’ALF, che è un organismo molto importante per l’ALF. Sono qui oggi, nonostante di solito non mandiamo mai 2 rappresentanti alle riunioni, perché la Rete Italiana è molto importante, non solo per il numero di membri ma per il numero di attività.

Anche per quanto riguarda lo staff del segretariato di Alessandria su 700 Curriculum Vitae inviati per i “calls for application”, per lavorare con noi, quelli italiani erano 160/170. Ciò significa che in Italia c’è una sensibilità particolare verso il Mediterraneo.

La situazione in cui si trova la nostra organizzazione è difficile e anche critica perché c’è la convergenza  di 2 crisi che vanno nella stessa direzione e hanno conseguenze negative sulle nostre società in termini di coesione, dialogo e coesistenza. Questa convergenza negativa è anche negativa sul piano delle relazioni tra le società. Convergenza tra la crisi del processo di pace in Medio Oriente (la guerra è finita ma non la crisi) e la crisi economica che è cominciata come crisi finanziaria e poi è diventata una crisi dell’economia reale e adesso comincia ad essere una crisi sociale. Tutto ciò non è una realtà estranea al nostro lavoro anche perché queste crisi ci obbligano ad una riflessione di fondo anche concettuale su cosa vuol dire dialogo interculturale in un contesto come questo. Non è equiparabile a lavorare per il dialogo interculturale quando tutte le cose vanno bene. Per esempio negli anni ’90, quando abbiamo creato il processo di Barcellona, le cose andavano avanti e il processo di Pace in Medio Oriente sembrava dietro l’angolo. 
Non siamo assolutamente nella stessa situazione, non per essere pessimisti ma per essere realisti. Credo che questa situazione sia particolarmente rilevante per un’organizzazione come la nostra che è nata per promuovere il dialogo su due piani: il dialogo fra società e dialogo all’interno delle società mediterranee. 

La guerra di Gaza non è stata la prima guerra nel Medio Oriente ma è stata una guerra dagli effetti profondi e drammatici dal punto di vista umano. 
Non è una guerra che passa e che dopo 6 mesi siamo in un altro scenario e possiamo non parlarne più. 
Ciò per il numero di civili morti ma soprattutto per la simmetria clamorosa che ha fatto di questa guerra una guerra particolare, diversa anche da quella del Libano. Parlerei più delle conseguenze che delle cause, perché le cause ci obbligano ad entrare in un dibattito politico che non è il nostro ambito d’azione, ma le conseguenze si che sono il nostro ambito, è inevitabile entrare nel merito delle conseguenze per una organizzazione come l’ALF. Sia in Israele che in Palestina c’è una situazione di radicalizzazione e le ultime elezioni lo hanno dimostrato. Il Mondo Arabo è in una situazione difficile e anche la nostra Europa non è uscita da questa guerra in modo molto brillante. Ci sono state delle iniziative alla fine della guerra, qualche presidente europeo è andato lì sotto iniziativa francese. Non dico che non è stato fatto niente ma l’Europa ha dimostrato una volta di più che è più facile pagare quello che è stato distrutto che essere attori politici rilevanti per riaprire il processo di pace. La vittima più chiara di tutto questo dal punto di vista politico è stata l’UpM che è in fin dei conti il nostro CdA. Noi ALF siamo figli dell’UpM.  Il Presidente Azoulay è uno dei 45 firmatari della Dichiarazione di Parigi del 13 luglio 2008 e l’UpM è al momento paralizzata. 

In questo mese noi abbiamo fatto sentire la nostra posizione sulla guerra di Gaza. Lo abbiamo fatto nel modo più consensuale possibile, in modo non politico, mettendo l’accento sulle vittime civili e sulle conseguenze più che sulle cause, ma abbiamo fatto sentire la nostra voce, e siamo stati criticati. Amici delle reti arabe pensano che avremmo dovuto avere un punto di vista più energico, il Governo israeliano ha fatto una dichiarazione che è sul nostro sito e la rete israeliana ha detto che è stato legittimo prendere una posizione ma avremmo dovuto tener conto anche della situazione che c’è all’interno della società israeliana dove una parte di questa società è terrorizzata da quello che era successo negli ultimi anni con lanci di missili e tutto quello che partiva da Gaza. La cosa più importante che abbiamo fatto è stato avere un dialogo permanente con le due reti, anche se è stato molto difficile perché erano in corso bombardamenti. L’ufficio della persona che coordina la parte palestinese di Gaza è stato distrutto da una delle prime bombe. Abbiamo parlato con loro e abbiamo parlato con la gente della rete israeliana che vive a Sderot, vicino la frontiera, e ci hanno spiegato perché la società israeliana era così arrabbiata per la situazione di Gaza e abbiamo pubblicato sul nostro sito web le dichiarazioni di entrambi.

Il nostro lavoro in quel periodo è stato mantenere viva l’ALF in questa situazione non facile perché tutto il dispositivo politico dell’UpM era paralizzato e il nostro lavoro era mantenere aperto il dialogo con le due reti, un compito complicato.
Io sono soddisfatto di quello che abbiamo fatto, perché credo che abbiamo conservato la necessaria legittimità per ricominciare a lavorare in un contesto che sarà più positivo. Se non avessimo fatto niente la situazione sarebbe stata difficile per l’ALF perché l’impatto di questa guerra nel Mondo Arabo è stato terribile. 

Abbiamo cominciato adesso a mettere in moto l’ALF. Torno adesso da Londra dove abbiamo tenuto una conferenza stampa con 60 giornalisti tra europei, arabi e anche israeliani. 
Abbiamo riunito per la prima volta dopo la guerra il Consiglio Consultivo con la partecipazione di quasi tutti gli arabi, gli europei e anche il rappresentante israeliano. 
Questa riunione non cambierà il mondo di certo, ma l’ALF è un po’ all’avanguardia rispetto a quello che non fanno i governi. Soprattutto abbiamo cominciato a lavorare e sviluppare tutto il programma dell’ALF.

Adesso lanciamo i calls for proposals e credo sia un momento molto importante per la vita della nostra fondazione. Volevo sottolineare che la cosa più importante dell’ALF è che non siamo fundraising, semplicemente perché non ci sono i fondi! I fondi sono ridicoli, lo dico sempre quando c’è un rappresentante di governo. Abbiamo 14 milioni di euro per 3 anni per promuovere il dialogo interculturale tra 750 milioni di persone! Con questo voglio dire che in tutte le attività che noi facciamo, la nostra condizione di mobilizzatori, di facilitatori è molto più importante che quello che alla fine siamo capaci di finanziare! Questa riunione è importante, è importante che nel momento che le cose stanno come stanno nell’ambito mediterraneo ci siano qui delle persone che rappresentano diverse istituzioni della società civile italiana. E’ importante quello che può fare questa rete italiana che conta più di 200 istituzioni. Con i soldi che abbiamo non possiamo pensare che la cosa più importante siano i calls. Sono un modo pratico di lavorare e stiamo pensando come adattare una parte di questi calls alle 2 crisi. 

Sulla crisi di Gaza vogliamo lanciare una campagna. Abbiamo avuto un incontro con l’Alleanza delle Civiltà a Parigi e abbiamo approvato un call sotto il titolo di “ristabilire la fiducia. Ricostruire i ponti”. Il fatto reale è che dopo questa guerra di Gaza non c’è più fiducia e, all’interno delle nostre società, anche la crisi economica diminuisce molto la fiducia nelle idee di coesistenza, di coesione sociale e di dialogo. 

E’ importante dare visibilità a questa campagna, coinvolgere anche i poteri locali. I membri di Arco Latino, per esempio, hanno dimostrato sensibilità riguardo questa campagna. 

Sulla crisi economica voglio essere più breve. Non è la prima crisi economica  che affrontiamo ma questa mi sembra diversa. Una crisi con effetti di lunga portata con un fortissimo impatto sul nostro modello di società. Per questo il discorso su dialogo, coesione sociale, integrazione e le politiche legate all’integrazione che facevo prima va ripensato e bisogna lavorare molto per adattarlo alla situazione che avremo. Uno dei pericoli che abbiamo identificato è quello di un aumento dell’islamofobia e dell’antisemitismo, che spesso  sono fenomeni che vanno di pari passo. Quando c’è un problema in Europa c’è sempre qualcuno responsabile, che sia il moro, il marocchino o il giudeo.
Dobbiamo lavorare a tutti i livelli. Il nostro lavoro sarà più difficile ma anche molto importante. Abbiamo la speranza che se usciamo da questa tappa così difficile con la Fondazione viva allora avremmo fatto un buon lavoro e l’ALF giocherà un ruolo più importante nei prossimi anni perché ci sarà più bisogno di un lavoro in questi campi.

Finisco parlando dell’UpM e del ruolo dell’ALF. Noi non siamo una  istituzione politica propriamente detta ma lavoriamo in campi che sono politici. 
Mi sembra che partendo dall’idea che l’UpM è stata una delle vittime collaterali della guerra di Gaza, la nostra attività ha ora un valore aggiunto. E’ una maniera per rimettere in moto l’UpM. 
Potrebbe sembrare che si tratti di piani diversi ma adesso si stanno facendo riunioni delle Reti ovunque ed è una maniera di fare lobby. E’ tanto importante che credo che nella prossima tappa della fondazione avremmo un ruolo strategico. L’UpM ha bisogno di un’anima, ha bisogno di un progetto, non può essere solo una summa di progetti. Ha bisogno di una prospettiva, di un orizzonte, di una missione, e credo che un ruolo dell’ALF è di aiutare a definire questa missione. E’ per questo che quando parliamo del programma, abbiamo deciso di lanciare l’idea di pubblicare un report sulle relazioni interculturali nello spazio mediterraneo che avrà una parte comune e una parte specifica. Quest’anno la parte specifica riguarderà i Media perché crediamo che i media siano essenziali. Lo abbiamo visto con la guerra di Gaza per esempio.

Credo che questo renda più affascinante il lavoro della Fondazione. Questa sorta di osservatorio che vogliamo mettere in moto non è una cosa del Segretariato, la faremo con tutti coloro che hanno qualcosa da dire. Vogliamo un’attività che sia rappresentativa di tutto quello che si fa da anni e se siamo capaci di raccogliere tutto questo faremo qualcosa di diverso. Non sarà un report accademico né politico, si tratterà di un report della Società Civile.

La vostra Rete è la rete di un Paese molto importante per la storia del dialogo nel Mediterraneo. Se adesso dobbiamo rilanciare e recuperare la fiducia è inevitabile parlare della pace. Non è che la Fondazione è stata creata per ristabilire la pace in Medio Oriente, ma parlare della pace e sviluppare una cultura della pace è essenziale. L’Italia ha una tradizione lunga sulla cultura della pace e credo che la vostra esperienza può alimentare l’ALF in un modo positivo. Bisogna anche lavorare sul processo di integrazione dei nuovi popoli che arrivano nei nostri paesi.

In una situazione così difficile ci sono due alternative: chiudersi in un pessimismo cosmico oppure mettere la Fondazione al centro del partenariato come attore che sviluppi attività per dare risposta a queste due crisi. Se riusciamo a fare questo usciremo da questo processo con una fondazione più forte, basata su reti come la vostra.

Per questo ho voluto essere qui, perché una rete come la vostra è estremamente importante in questa situazione.
Faremo il viaggio in Palestina per provare a sviluppare e promuovere attività che noi non possiamo finanziare ma che magari si possono fare. 
Ad esempio un’università italiana può fare un progetto con le due università presenti a Gaza. Noi non possiamo finanziare questo progetto ma possiamo mettere insieme le università, se fosse possibile anche con un’università israeliana, per collaborare nei campi più diversi. Questo è il modo di essere innovativi. Se ci sono progetti di membri della Rete Italiana da fare sul terreno chiediamo di farli presenti al Capofila, noi possiamo portarli “in valigia” durante il viaggio.”
Alessandro Melis – Carovana SMI

“E’ un tempo importante per la responsabilità. La guerra di Gaza emotivamente mi ha lasciato un’amarezza e mi ha segnato, nel senso che in un tempo come questo con le crisi imperanti, una guerra con 1300 morti è l’impotenza della Commissione Europea. 

Nel nostro statuto abbiamo deciso di mettere la vocazione al dialogo interculturale come premessa per ogni attività che la nostra associazione svolge. Abbiamo collaborato con molti networks siriani, palestinesi, egiziani, ecc. e facciamo continuamente un lavoro di invito, anche nelle piccole produzioni, di artisti, ricercatori ecc. da noi e siamo stati invitati a fare un lavoro di produzione a Ramallah. Credo che qualsiasi sia il nostro settore di intervento, dovremmo essere quasi vincolati allo svolgimento di un lavoro che promuova  in tutte le sedi il processo di dialogo interculturale, che saggiamente l’ALF sta promuovendo in questi anni.”
Laura Enriello – Accademia ISA

“Come è stato detto l’islamofobia va di pari passo con l’antisemitismo. Dicevo con il dott. Melis che se riusciamo a fare un partenariato a 3 con un’università italiana, una araba e una ebraica, siamo davvero bravi. Perché noi come associazione nata da 2 anni ci occupiamo di dialogo interreligioso nell’ambito del Monoteismo Abramico e soltanto tra persone che nel loro ambito religioso sono sufficientemente sensibili dobbiamo dire che non è sempre facile coniugare chi è sensibile all’Islam, con chi è sensibile all’Ebraismo con chi è sensibile alla religione ma è ignorante sulla distinzione tra religione e politiche, soprattutto politiche mal gestite nel Medio Oriente. Ci candidiamo per un progetto di questo genere ad essere tra le persone che danno un contributo. Bisogna lavorare per sensibilizzare la cultura sul fatto che una cosa è l’appartenenza religiosa e un’altra sono le drammatiche tensioni di una situazione che fa male a tutti, indipendentemente dalle appartenenze religiose. Bisogna tener conto della complessità del lavoro per cui se non ci sono risorse non basta il gesto mediaticamente e politicamente significativo di fare un accordo o una visita, ma fare delle cose che hanno un riscontro alla base ed è un lavoro che va fatto 365 giorni all’anno perché basta una notizia mal posta in un telegiornale o una situazione drammatica di un giorno per rovinare il lavoro di anni come tutti ben sappiamo.”

Elena Casadei – AltriMenti

“Già in dicembre pensavo ad uno scambio culturale con una realtà teatrale di Gaza e con una scuola armena di Istanbul per un evento per il mese di giugno. Al momento sembra molto difficile far uscire persone da Gaza. Il problema quindi è che io posso anche ipotizzare azioni, ma se non ho il polso sulla situazione che c’è lì la cosa si complica.”

Cinzia Laurelli – Fondazione Carlo Collodi

“Il problema dell’ intercultura a scuola è affrontata diversamente negli stati Europei, mentre in Portogallo l’intercultura è già una materia nel curriculum scolastico, qui in Italia gli insegnanti hanno molte difficoltà a coordinare le classi e a lavorare all’interno delle classi che ormai hanno una popolazione scolastica multietnica. 

Nel contesto italiano sono assenti  corsi di formazione per insegnanti i quali  non sanno come far fronte alla situazione che vivono ogni giorno in classe, perché non hanno nessuna formazione in materia.

Ugualmente gli alunni non ricevono nessun tipo di educazione a riguardo. E allora come i ragazzi possono essere educati fin dall’asilo al rispetto degli altri?  Come evitare le forme di razzismo che sono sempre più frequenti? Cosa possiamo proporre per fare in modo di invertire questa tendenza? C’è possibilità di scambio a livello di scuole attraverso l’ALF?”

Andreu Claret

“Capisco che c’è molta gente che è molto scossa per quello che è successo a Gaza e dobbiamo misurare bene le nostre possibilità e non creare più frustrazioni. Ho detto in maniera informale che non andremo lì per fare turismo solidale ma andremo lì per promuovere attività che si possono fare. Possono essere attività che coinvolgono palestinesi e israeliani con un’associazione europea ma anche di un altro paese arabo, anche perché una delle cose interessanti è che anche fra loro ci sono pochissime relazioni e noi abbiamo il compito di promuovere le relazioni non solo nord-sud ma anche fra i paesi del sud. Può essere anche un’attività specifica sul terreno, a Gaza o a Ramallah per esempio. Il nostro obiettivo sono queste società che in un modo o nell’altro devono essere attivate dal punto di vista del dialogo. Quello che noi faremo è mandare Gianluca Solera e un’altra persona del Segretariato in loco per vedere le priorità e le necessità che hanno. Parleranno con le organizzazioni della Società Civile con cui lavoriamo a Gaza  e vedranno dove sono le necessità che noi possiamo risolvere, ovviamente non parlo di necessità umanitarie, ma di un livello di coscienza. Quello che faremo quando partiremo con la delegazione dei Capofila è partire con progetti già preparati. Come diceva qualcun altro bisogna fare delle attività sostenibili. 

Abbiamo per il momento poche idee su cosa possiamo fare nell’ambito della religione. Dobbiamo trovare la nostra raison d’être nel dialogo interreligioso, un’idea interessante è che faremo un incontro con rappresentanti di paesi in cui la diversità religiosa è particolarmente rilevante, come la Siria, l’Albania, l’Egitto o la Bosnia, per fare uno scambio di esperienze sul come gestire questa diversità religiosa. L’Italia può giocare un ruolo di avanguardia nello sviluppo di questo campo che non è ancora molto preciso.”

Antonella Uneddu

“Volevo rispondere alla rappresentante dell’Associazione di Ravenna che ha tentato di invitare qualcuno da Gaza. Come sapete da quando Hamas ha preso il potere nella Striscia di Gaza, Israele ha chiuso i valichi anche perché c’è un continuo lancio di razzi.
 A seguito delle due tregue unilaterali, l’Egitto è molto impegnato in un’iniziativa diplomatica finalizzata alla riconciliazione interpalestinese. 
Lo scopo è quello di arrivare ad un Governo di unità nazionale palestinese che dovrebbe poi essere il soggetto dialogante con il Governo israeliano. Quindi naturalmente speriamo che questi passaggi possano essere realizzati entro il mese di marzo. L’Egitto sta lavorando per poter tenere entro marzo una conferenza per la ricostruzione nei territori palestinesi. Questo è uno dei motivi per cui l’Egitto ha chiesto la prosecuzione della sospensione delle riunioni dell’UpM.”

Michele Capasso
“Il nostro Premio Mediterraneo all’unanimità è stato assegnato per il 2009 agli studenti di Gaza, specialmente a quegli studenti che con sacrificio hanno ricopiato addirittura a mano i libri perché non hanno la possibilità di averli. Ieri abbiamo consegnato gli altri Premi; l’unico Premio non ancora assegnato è quello agli studenti di Gaza: credo utile che in occasione di questa missione fosse consegnato il Premio.”

Ore 17: Ratifica delle Regole della Rete Italiana e del Piano Annuale
Michele Capasso
· Propongo di aggiungere alle regole un punto 5 che recita: “La Rete nazionale può costituire coordinamenti regionali con cui sviluppare azioni a livello locale in coerenza con gli obiettivi e i programmi dell’ALF ed i Piani annuali adottati dalla Rete nazionale.”

· In merito ai due tipi di Membership, ci sembra giusto premiare chi da tempo partecipa attivamente alla Rete italiana. A decidere chi è membro osservatore e chi membro attivo non sarà il Capofila bensì lo stesso membro che deciderà in che maniera porsi.

· Anche se l’Art. 13 dello Statuto ALF recita che sono i Governi a scegliere il Capofila, anche se il Ministero degli Esteri ha indicato dal primo momento la Fondazione Mediterraneo come Capofila, abbiamo deciso - con il Consiglio Direttivo della FM riunitosi ieri - che continueremo a dedicarci alla Rete Italiana solo se abbiamo l’unanime consenso dei membri.  Mettiamo a disposizione la struttura, il nostro staff e 
risorse per ospitarvi, però riteniamo giusto che ci sia la piena approvazione da parte vostra al nostro ruolo e al nostro operato. In questo momento vi chiedo di approvare le regole ma vi chiedo anche, democraticamente, di darci una vostra condivisione ed approvazione sul nostro ruolo di “Capofila” perché è su questa che noi vogliamo basare la nostra azione.

Giuseppina Raso – Università delle LiberEtà
“Volevo fare una paio di precisazioni. Sono d’accordo sull’inserimento di un articolo 5 per i coordinamenti regionali, però bisogna fare una riflessione per costituire organismi sia verticali che orizzontali, sia per campi d’azione specifici su base nazionale sia per territorialità. Per quanto riguarda i coordinamenti regionali non vorrei ritrovarmi nella situazione che io rappresento solo me stessa. Io proporrei che dove ci sono “x” aderenti si può pensare di costituire il coordinamento regionale. Un’altra nota “linguistica” la farei sul “membro osservatore” in quanto si tratta di una contraddizione in termini. Membro è chi è dentro, osservatore è chi è fuori. E’ abbastanza comune la differenziazione tra “membro associato” e “membro effettivo”, potremmo usare questa distinzione.”
Carlo Testini – Arci (Direz. Nazionale)

“Essendo un’associazione nazionale con diramazioni addirittura sottoprovinciali ho un problema. O questi coordinamenti regionali sono aperti ai miei livelli regionali oppure mi crea un problema perché non posso essere come Direzione Nazionale solo nel coordinamento del Lazio. 

Un altro elemento che volevo capire meglio è se queste “reti regionali” sono dei coordinamenti senza una valenza statutaria. Non è che si costituiscono delle strutture regionali, quindi l’adesione alla rete avviene sempre attraverso la rete internazionale e la rete italiana.

Ultima cosa, se ci sono dei referenti regionali vi pregherei che questi referenti regionali vengano individuati da una discussione regionale.”
Roberto Albergoni – Herimed

“Ricordo che esisteva, a cavallo tra la dimensione nazionale ed internazionale dell’ALF, una sorta di livello di strutture che già avevano al loro interno una dimensione di rete (Unimed, Coppem), quindi volevo capire rispetto a quest’ambito come si colloca il tutto e poi volevo capire la natura del Comitato Consultativo, il suo rapporto con il Ministero, la Fondazione, ecc.” 

Michele Capasso

“Queste regole interne non sono statutarie. Come diceva prima Andreu Claret, ogni rete è un mondo a sé. Sono delle regole “da buoni amici” per cercare di autogovernarci e per rendere al meglio. Fino a quando non avremmo raggiunto una tale maturità, fino a quando non vi saranno risorse, non possiamo abbandonare la rete. Per quanto ci riguarda potremmo lasciare domani mattina il nostro compito di Capofila e metterci a fare altro: ma non sarebbe corretto. Il nostro sogno è che il Governo italiano con il Parlamento possa fare una legge che sostenga con un fondo la rete italiana: in questo modo essa potrebbe costituire con una sua autonomia statutaria. 
Al momento, non c’è questa possibilità: quindi dobbiamo basarci solo sulle nostre forze, sulla buona volontà e su azioni di volontariato e di militanza. 
Ciononostante, desideriamo tutti aderire alle regole che le altre reti si sono date sul modello predisposto dall’ALF. 
A Nizza, durante la riunione dei capofila, c’è stata una discussione perché il capofila della rete francese poneva il problema dell’esistenza dell’art. 13 che dice che le reti sono di “proprietà” dei Governi: per questo –solo come esempio - il Consigliere Uneddu, in rappresentanza del Ministero degli Esteri, potrebbe indicare il gradimento su determinati temi. Noi abbiamo richiesto che il capofila della rete sia un membro che abbia determinate caratteristiche. La Fondazione Mediterraneo ha queste caratteristiche e in aggiunta ci mette le risorse, la struttura e le competenze: se c’è qualcuno che vuole fare il capofila al nostro posto da questo momento siamo disponibili a lasciare. 
Nonostante ci siano queste regole interne – che demandano ai Ministeri di scegliere i Capofila – e nonostante la scelta del Ministero degli Esteri, vi chiedo un’elezione democratica altrimenti non andiamo avanti.

Secondo punto: il Comitato Consultivo. Come dicevo questa mattina, il lavoro che abbiamo svolto finora è stato possibile non solo grazie al nostro impegno ma anche grazie a quello di un Comitato Consultivo che si è riunito spesso. Sono 8 le riunioni a cui hanno partecipato anche i vari Direttori Esecutivi e il Coordinatore delle Reti dell’ALF. Questo Comitato ha lavorato fino alla scorsa settimana con noi per predisporre tutti i documenti che avete ricevuto. Ci è sembrato giusto di confermare l’impegno di queste persone che ci hanno assistito finora, aperti comunque a qualsiasi altro contributo. 

Nell’ultima riunione il Consigliere Uneddu ha detto che così come il Ministero indica il Capofila, vuole anche confermare il Comitato Consultativo, ma se questo viene anch’esso condiviso dalla rete. Noi vogliamo quindi andare avanti in questo clima di partecipazione.

Comunque il Comitato Consultativo si è allargato di volta in volta tenendo conto delle varie specialità e accanto a questo “organismo” se ne andranno a creare altri ai quali vi invitiamo a partecipare tutti.  
Ci saranno i gruppi della rete che si identificheranno nelle tematiche del Piano Triennale dell’ALF e che prevedono dei progetti faro (da vedere sul Piano Triennale). Crediamo sia utile riprendere la stessa organizzazione e richiedere l’adesione dei 240 membri ai gruppi tematici in virtù delle proprie specificità e di individuare i coordinatori dei gruppi. 

In questo modo si verrebbe a creare una sorta di struttura del tipo:

1. Fondazione Mediterraneo, che è il Capofila ed è a servizio della Rete

2. Coordinamenti Regionali

3. Comitato Consultativo

4. Gruppi Tematici

Rita Saraò – Università di Foggia
“Chi sono i membri del Comitato Consultivo e come e da chi  sono stai scelti?”

Il Consigliere Antonella Uneddu prende la parola e legge i membri del Comitato Consultativo scelti per settori:
1. ANSA (settore informazione)

2. ONG Italiane (settore ONG)

3. CESIE (settore giovani)

4. ASSOCIAZIONE ORLANDO (settore donne)

5. COPEAM (settore media)

6. COPPEM (settore collettività locali)
7. IMED (settore Società Civile)
8. ISTITUTO PARALLELI (settore Economia e Nord-Ovest)
9. ISIAO (settore cultura)

10. MERIDIE (settore creatività e arte)

11. NETTUNO (settore formazione)

12. UNIMED (settore università)

13. FONDAZIONE NAZIONALE CARLO COLLODI (settore educazione per l’infanzia)

14. FONDAZIONE MEDITERRANEO (Capofila)

Michele Capasso
“Dopo la presentazione del Comitato Consultativo da parte del Cons. Uneddu, vi propongo di passare ad un programma per il 2010: anno che ha un valore simbolico. Il 2010 doveva essere l’anno in cui si sarebbe dovuta realizzare l’area di libero scambio, purtroppo gli ultimi eventi rallentano questo processo, ma il dialogo tra le culture e soprattutto il partenariato tra le Società Civili credo possano contribuire molto a questa azione e quindi sta a noi, come rete italiana, approfittare di quest’anno per farne un anno denso di attività qualificate e soprattutto denso di un partenariato che possa consentire alle nostre associazioni di esprimersi al meglio. 

Il nostro obiettivo è giungere alla fine di quest’anno con queste attività realizzate: 
· il portale www.euromed-italia.org;
· l’annuario stampato di tutti i membri della rete;
· un rapporto preciso sulla storia di ciascuna organizzazione presente nella rete con le attività principali che ha svolto e con i programmi futuri;
· la costituzione di un meccanismo che consenta a tutti noi di trasmettere tutte le varie opportunità di sovvenzionamento (bandi, ecc.) che sono sul terreno.
A questo punto chiedo a tutti voi di:
1. Ratificare le “Regole Interne” nella versione finale contenente gli emendamenti da voi proposti;

2. Approvare il “Piano Annuale di attività per il 2009”;
3. Ratificare, all’unanimità, il ruolo della Fondazione Mediterraneo quale “Capofila della Rete Italiana”

4. Ratificare il Comitato Consultativo, così come presentato dal Cons. Uneddu.

I membri della Rete Italiana presenti approvano all’unanimità per consenso i punti 1, 2, 3 e 4 sopraelencati.

Gianluca Solera
“La proposta di avere un piano di azione è una richiesta che chiaramente viene dal segretariato. In questa riflessione che abbiamo fatto con la prospettiva di dare impulso alle reti in modo che non restino dei semplici club di potenziali candidati ai nostri grants ma che diventino degli agenti di progettualità, abbiamo pensato che oltre a dare alle reti attraverso i capofila degli strumenti logistici per funzionare come coordinatori che offrono dei servizi, ma che imponessero anche una riflessione su possibili azioni che i vari membri della rete potessero fare insieme. Le reti diventano quasi delle associazioni che fanno attività insieme. Per cui su questa base è stata elaborata la proposta. Quello che vorrei segnalare è che il formato di questo piano è il formato che noi abbiamo proposto ed ha diverse componenti. La Fondazione Mediterraneo si è soffermata soprattutto sulla componente diciamo organizzativa e di alcune attività, come per esempio le attività sui Balcani. Ma ci sono anche altre componenti tipo la questione della diversificazione delle risorse, quella dell’ampliamento della rete, attraverso quali criteri e in quali aree tematiche, la questione della formazione, quella della politica di comunicazione, ecc. Quindi quello che noi vorremmo è che ogni rete si muova con un certo ordine, una certa coerenza ed una prospettiva. 

Detto questo, per quanto riguarda l’aspetto delle azioni comuni, in questo quadro chiamato Network Support, in futuro finanzieremo in particolare le azioni comuni. Daremo delle sovvenzioni a quelle reti che promuovono attività interne al proprio paese dove però diversi membri delle diverse reti possano apportare qualche cosa, costruire un progetto, uno spazio, un’iniziativa congiunta. Faremo un esame delle proposte che ci verranno dalle diverse reti e cercheremo di finanziare le proposte che riterremo più utili. Dove per utili s’intendono le proposte che rispondono ai nostri criteri, che sono quelli di dinamizzare la rete, renderla un agente di progettualità e finanziare azioni che abbiano un impatto importante sulla società cui la rete appartiene e che lavorino sul tema della diversità. Per noi il dialogo interculturale non è dialogo internazionale soltanto, è anche dialogo nazionale. 
Ad esempio quello che abbiamo cercato di fare durante il Forum delle ONG di Marsiglia è stato organizzare una videoconferenza con Gaza dove abbiamo permesso alle ONG di Gaza di “partecipare” al Forum e abbiamo voluto che ci fossero degli studenti dell’università islamica e studenti dell’università laica; cioè studenti più sensibili alla cultura politica di Hamas e studenti più sensibili alla cultura politica di Al-Fatah. In questo modo abbiamo cercato di contribuire al dialogo nazionale. Quello che voglio dire è che il dialogo interculturale non è un dialogo nord-sud, ma può essere anche nord-nord, all’interno dello stesso paese o sud-sud. Vogliamo che anche questo faccia parte della riflessione delle reti all’interno dei rispettivi paesi in cui agiscono. Per cui successivamente a questo piano, quando lanceremo il bando sulle azioni comuni, la cui deadline sarà metà aprile, chiederemo di materializzare concretamente alcune delle azioni comuni che l’Arch. Capasso ha citato. 

Sono contento che ad esempio abbiate parlato dei Balcani per un semplice motivo: questi  Paesi non hanno reti per adesso, per cui qualsiasi sforzo venga da reti consolidate che già lavorano per permettere a questi Paesi di emergere e creare una propria rete per noi è più che ben accetto. “
Giuseppina Raso – Università delle LiberEtà
“Se si parla dei Balcani credo che si dovrà riconoscere che il Friuli Venezia Giulia è nevralgico. E’ stato per 60 anni il confine orientale d’Italia, e a questo punto credo che sia mio dovere offrire la disponibilità dell’Università delle LiberEtà a concludere questo percorso, eventualmente con l’Assemblea di novembre, o per qualunque altra attività ad offrire gratuitamente gli spazi attrezzati e l’esperienza nell’organizzare convegni internazionali. Questo è il contributo che so di poter dare al momento, poi in futuro vedremo se e cosa si può fare.”
Roberto Albergoni – Herimed

“La nostra associazione si muove realizzando più iniziative nei Paesi del sud che in Italia. Ad ottobre abbiamo realizzato dei concerti, uno al Cairo e uno ad Alessandria, con il patrocinio dell’ALF e naturalmente ci siamo rivolti direttamente al Segretariato. Questo tipo di attività è un’attività che possiamo comunque mettere “sotto il cappello” della rete italiana, in una logica di condivisione?
In riferimento ai fondi regionali residui, per cui penso ci si riferisse alla programmazione 2000-2006, nel momento in cui si dovesse riuscire a far scaturire un meccanismo finanziario di quel tipo, quando lei dice che il ministero potrebbe chiedere alla regione di far confluire dei fondi sulla fondazione per realizzare queste attività, non essendo la rete italiana un soggetto giuridico, significa che uno dei membri della rete potrebbe attivare questo meccanismo?”
Michele Capasso
“Certamente si. Faccio un esempio: su richiesta del Governo italiano, che nel 2005 ha stipulato un accordo con la Lega degli stati Arabi, e con il cofinanziamento dell’ALF, abbiamo riunito il primo Forum Euro Mediterraneo dei Giovani allargato ai Paesi Arabi. Sono venuti in questa sala 150 giovani. Abbiamo avuto 15 mila euro dall’ALF, 40 mila euro dal Ministero degli Esteri e 150 mila li ha messi la Fondazione Mediterraneo. 
C’erano qui il Ministro Fini e il Presidente Bassolino, il quale ha preso l’impegno di sostenere questa attività. Nel 2006 abbiamo ripetuto questo evento fino ad accompagnare questo processo alla costituzione del Parlamento dei Giovani (a Berlino nel maggio 2007) che ha assunto un significato importante, coinvolgendo tutti i membri della rete che si occupano di “Giovani”. 
Adesso la Regione Campania finanzia un evento analogo impegnando 400 mila euro: per riunire il 2 marzo, 60 giovani, scelti arbitrariamente, al fine di creare il Forum Euro Mediterraneo dei Giovani allargato ai Paesi Arabi.
Quell’evento aveva il label della rete italiana, era fatto con l’ALF ed era presente il Presidente della Regione. Il Presidente dice di non saperne nulla: sono solo i burocrati che hanno mosso tutto questo? E’ su questo tipo di meccanismo che bisogna incidere. 

Se noi avessimo mandato una lettera a cui erano allegati la lista dei membri della rete italiana, l’annuario e la lista delle attività che svolgiamo, e in quella lista fosse stata inserita la storia del Forum dei Giovani, sarebbe stato difficile assegnare quei fondi ad altre associazioni senza prendersi una grandissima responsabilità. Anziché piangerci addosso adesso dobbiamo attivarci. Come è stato detto alla fine della riunione dei capofila a Nizza, ora è nata la nuova ALF. Per la prima volta ci sono: un programma chiaro, obiettivi precisi, risorse e mezzi. Le risorse sono limitate, gli obbiettivi possono non essere condivisi ma è una libera scelta far parte dell’ALF, per cui se stiamo qui stiamoci al meglio e soprattutto lavoriamo per recuperare al massimo quello che altrove si sperpera e si duplica.
C’è questa moda a voler far nascere tutto da zero e a non voler implementare quello che già esiste e che è unanimemente riconosciuto. Allora con grande garbo, ma anche con grande fermezza, se ci mostriamo uniti e ci presentiamo con il nostro sistema di eccellenze e come un’unica massa critica, riusciremo a mettere in imbarazzo parecchie persone e con l’aiuto dovuto del Ministero degli Esteri, anche ad avere risorse se lo meritiamo e soprattutto se le nostre azioni sono coerenti con quei programmi. Ma vi assicuro che lo sono. Io vorrei arrivare a far sì che il marchio “Rete italiana ALF” diventi una sorta di marchio di qualità, che deve essere riconosciuto da tutti coloro che vogliono seriamente operare in questo campo. 
Faccio un altro esempio: la Regione Liguria stava organizzando quello che credeva essere il primo Forum della Società Civile, ma in realtà i Forum realizzati sono già 10. 

Questo Forum è stato organizzato ignorando quello che già esisteva. Avevano chiamato la nostra Fondazione a collaborare, ma noi abbiamo detto che non avremmo aderito se non intervenivano in questa attività la Piattaforma delle ONG per la Società Civile e tutti quegli 
organismi che a Marsiglia avevano lavorato insieme. Abbiamo interagito con l’Unione Europea e tutto è stato sistemato: anche il nome, che da “Forum Civile Euromed” è diventato “Dialoghi nel Mediterraneo Occidentale”.
Questo è stato possibile anche grazie all’intervento di alcuni membri della rete italiana – mi riferisco a Gerarda Ventura, per esempio -  che fanno parte della Piattaforma e che non sono potuti intervenire qui perché proprio in questo momento si sta tenendo a Casablanca la riunione del CdA della Piattaforma.
Le risorse non ci cadono dal cielo per cui dobbiamo chiedere che vengano utilizzate con giustizia. 
Laura Enriello – Accademia ISA
Mi chiedevo se a livello di rete fosse possibile implementare l’informazione interna riguardo alle dinamiche e agli interventi della rete ALF in merito a questioni un po’ più globali perché per noi poi risulterebbe più facile muoverci in sintonia con la rete.

Michele Capasso
Allora, noi non vi abbiamo mandato tutti i documenti, anche se non ci costava nulla perché alcuni erano “riservati” ai capofila. Poi durante la riunione di Nizza abbiamo chiesto, e credo che sia stato approvato, di identificare quali documenti erano aperti a tutti membri e quali riservati ai capofila. Allora, mi dice Gianluca Solera che sono tutti free una volta approvati.

Comunque in ogni caso ci sono due strumenti di consultazione dei documenti:

· il portale della Fondazione Mediterraneo costantemente aggiornato;

· il nuovo portale della Rete Italiana, che stiamo allestendo, nel quale ci saranno tutti i documenti approvati catalogati in ordine cronologico.

Io concluderei dicendo che è adottato come segno di buona volontà il Piano Annuale disegnato dal Segretariato di Alessandria e da noi. Lo abbiamo fatto anche per aiutare le reti dei Balcani, nessuno ci ha richiesto di attivarci in questo senso ma sono comunque le reti che hanno più bisogno di assistenza e a noi è parso giusto che l’Italia, che questi Paesi li ha vicini, potesse assumere questo impegno. L’anno prossimo poi sceglieremo, anche in base ai partenariati già esistenti, di collaborare con altre reti. 
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